
l SICUREZZA La strage silenziosa 

• • 

di Gloria Riva 

ualcuno grida •Attent i!», ma il palco viene 
giù in una frazione di secondo. Matteo 
Armellini, trent'anni, muore sul colpo. 
Schiacciato. Doveva montare le luci per 
illuminare il concerto di Laura Pausini a 
Reggio Calabria. Era il 5 marzo de l 2012 e 
i giornali non parlarono d'altro: uscire di 
casa per lavorare e non fare ritorno. Assur­
do . Passò qualche giorno, la polvere dell'in­
dignazione si sedimentò e restò soltanto 
Paola Armellini, la mamma, che oggi ha 76 

anni e ancora cerca giustizia. Il processo va per le lunghe , 
cambia il giudice, cambiano i pm, si riparte daccapo. Risul­
tato: dopo sei anni, ancora non si sa di chi sia la responsa ­
bilità per quel palco non in rego la. «Alle ultime udienze si 
gioca a scarica barile fra committenti», racconta Paola. A 
processo, sul banco degli imputati , ci sono sette impresari 
che in que l cantiere avevano un appalto, in subappa lto da 
un altro subappalto, e così via fino a costruire una matass a 
impossibile da districare: «Lo fanno apposta. Così quando 
succedono disgrazie il responsabile non è nessuno. Ma 
deve venire fuori», Paola non demorde. Eppure s'avvicina 
la prescrizione: e allora Matteo potrebbe non avere giusti­
zia. «Servirebbe un processo esemplare, severo, in tempi 
giusti. Perché nel frattempo le morti sul lavoro non si sono 
fermate», e neppure il diabolico sistema del subappalto. Al 
contrario, le disgrazie hanno ripreso a correre e non è una 
fatalità. L'Espresso racconta cosa sta succedendo nelle ) 
aziende italiane e perché . 

Gli infortuni mortali tornano 
ad aumentare. E crescono 

gli incidenti che non vengono 
neppure denunciati. Ecco 

le cause . E i possibili rimedi 
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Altalena mortale 
Andamento degli infortuni 
mortali nel decennio 
2008 · 2017 

Denunce 

2008 
1.504 (- 4,7) 

2009 
1.482 (- 1,5) 

2010 

1.464 (- 1,2) 

201 1 
1.367 (- 6,6) 

20 12 

1.364 (- 0,2) 

2013 
1.243 (- 8,9) 

201 4 

1.171 (- 5,8) 

2015 
1.286 (+ 9,8) 

2016 

1.104 (-14,2) 

2017 

1.115 (+ 1,1) 

Fonte: Rappcrto llrAn. MIL~ 
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> Precari più a rischio 
Nel 2017 hanno perso la vita - ufficialmente - in 1.115 (più 
1,1 per cento sul 2016). Una mattanza. E il 2018 è iniziato 
nel peggiore dei modi: il 16 gennaio a Milano quattro 
operai sono morti per asfissia alla Lamina, una piccola 
azienda metalmeccanica. Due giorni dopo a Brescia, un 
ragazzo di 19 anni è rimasto incastrato con la manica del 
maglione nel tornio, è successo sotto agli occhi del padre, 
titolare dell'azienda. 

Mentre tutti parlano dei robot pronti a soppiantare gli 
operai, si continua a morire in fabbrica. Perché il lavoro è 
diventato precario e sui precari non si fa formazione. Per­
ché anche quando si fa, la formazione troppo spesso resta 
sulla carta e corsi veri non ci sono. Perché le aziende, dopo 
anni di crisi, hanno ricominciato a produrre su macchine 
e impianti vecchi e non hanno soldi da investire nella sicu­
rezza. Perché gli ispettori sono pochi e la probabilità per 
un'impresa di essere controllata è infinitesimale. 

L'effetto collaterale della ripresa 
L'Espresso anticipa i risultati del rapporto annuale Anrnil, 
l'associazione degli invalidi del lavoro , che lancia l'allarme 
sugli effetti collaterali della ripresa economica: il Pii, il 
prodotto interno lordo che misura la ricchezza del paese, 
è cresciuto dell'l,5 per cento nel 2017 e il numero di occu­
pati ha superato 23 milioni di unità, soglia sorpassata solo 
nel 2008, «ma la manodopera è diventata precaria e quindi 
non adeguatamente formata», spiega Franco Bettoni, pre­
sidente dell'associazione, che aggiunge: «La crescita occu­
pazionale, infatti , si è avuta sui lavoratori a termine, più 
605 mila unità, a scapito dellavoro a tempo indeterminato, 
che cala di 117 mila . La formazione è l'unica arma per far 
arretrare le stragi in fabbrica, ma il mercato del lavoro è 
diventato instabile e quindi i giovani non vengono adegua­
tamente formati. Sono loro i più a rischio ed è per questo 
che la sicurezza dovrebbe essere insegnata nelle scuole» . 

Poi c'è l'invecchiamento delle macchine , segnalato 
dall'Ucimu, l'associazione dei costruttori di macchinari, 
alla Camera dei Deputati nel 2016 con un report sull'età 
degli impianti installati nelle aziende italiane: «li parco 
macchine è mo lto più vecchio di quello di dieci anni fa e 
l'età media è la più alta mai registrata da 40 anni a questa 
parte», avvertiva il report. ln risposta il governo ha avvia-

to un piano di incentivi per la sos tituz ione dei macchina­
ri obsoleti, come Industry 4.0, mentre l'lnail ha messo sul 
piatto 250 milioni per la sost ituzione di macchine e trat­
tori agricoli, che sono causa di molti incidenti nei campi. 
Sembra che l'arma degli incentivi stia funzionando, per­
ché l'Ucirnu afferma che nel 2017 gli ordini di nuovi mac­
chinari da part e degli imprenditori italiani sono aumen­
tati del 46 per cento. 

Due aziende su tre irregolari 
A controllare 4,4 milioni di imprese italiane ci sono 3.500 
persone, di cui 2.800 ispettori delle Asi, più 300 funziona­
ri del ministero del Lavoro che intervengono per lo più ne l 
settore edile, e altri 400 carabinieri. ll 97 per cento delle 
aziende ha quindi la ragionevole spera nza di non essere 
mai visitat a. Ecco perché per l'imprenditore è più impor­
tante riempire qualche modulo - per essere in ordine con 
la burocrazia -, anziché verificare la presenza di sistemi di 
protezione contro le cadute. Ed è più utile spendere un po' 
di quattrini in formazione, magari da fare online o da fal­
sificare, anziché organizzare veri corsi fra le catene di 
montaggio o nei cantieri. Perché non solo la probabilità di 
un controllo è remota, ma il sistema italiano di prevenzio­
ne è talmente frammentato da rendere complessa qualsi­
asi veri.fica: il ponteggio è collaudato dall'ispettore del la­
voro, i montacarichi dall'Ispels, istituto per la prevenzione, 
mentre !'Asi si occupa della verifica dell'ascensore dell'uf­
ficio e il ministero dello Sviluppo economico verifica la 
regolarità delle miniere, mentre le Regioni entrano in 
scena nel settore dell'industria estrattiva di seconda cate­
goria. Poi ci sono i vigili del fuoco con l'occhio puntato 
sulle norme anti-incendio. Detto questo, gli esiti dei con­
trolli sono sconfortanti: l'ispettorato del lavoro nel 2017 
ha effettuato 190 mila contro lli e due aziende su tre sono 
risultate irregolari. 

Pochissimi i casi che vanno a processo 
Quando in azienda qualcuno perde la vita o subisce lesio­
ni gravi, cioè nel dieci per cento dei casi di infortunio, al­
lora la procura apre un procedimento. Tuttavia si arriva a 
processo solo tra il 2 e il 3 per cento dei casi, spiega Benia­
mino Deidda, ex procuratore generale del Tribunale d i 
Firenze, da sempre in prima linea nelle inchieste sulle 

morti bianche. Racconta Deidda che 

Dopo dieci anni di crisi, molte 
industrie non hanno aggiornato 

gli impianti. E oggi, quando 
si fa un contratto a termine, 
non si investe in formazione 

in molti casi la notizia di reato 'lOn 
viene neppure comunicata alle 11ro­
cure e che le indagini «dovreb bero 
essere svolte dalla polizia giudi ,,iar ia 
preposta, cioè dagli stess i ispettori 
delle Asi, che sono pochi e hanno già 
molti compiti da svo lgere . C'è un 'e­
norme sproporzione fra quello che lo 
Stato investe per combattere gli infor­
tuni sul lavoro risp etto alla reale ne­
cessità. A questo si aggi unge l'assenza 
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di cultura della sicurezza», dice Deidda. 
Anche quando i processi arrivano a termine, non sempre 

offrono giustizia. Graziella Marota è la madre di Andrea 
Gagliardoni, un ragazzo di 23 anni, morto nel 2006 in un'a­
zienda di Ortezzano. Lavorava su un macchinario che 
imprimeva l'inchiostro sui frontali degli elettrodomestici. 
Alle sei di mattina del 20 giugno Andrea fer ma la macchina 
perché dava problemi e, per ripararla, infila parte del pro­
prio corpo al di sotto della pressa. Proprio in quel momen­
to la pressa, da sola, rientra in funzione. «Que l macchina­
rio doveva avere tre sistemi di sicurezza, ma per velocizza­
re la procedura ne era stato installato solo uno», racco nta 
Graziella. Dopo un processo durato anni, i due imputati, 
l'amministratore dell'azienda di Ortezzano e l'impresario 
della ditta che costruiva la macchina su cui lavorava An­
drea, hanno patteggiato una pena di otto mesi con la con­
dizionale. «A loro neanche un giorno di carcere, a me un 
ergastolo», si sfoga Graziella. 

Prevenzione zero 
Lo Stato investe sempre meno in controlli e prevenzione 
e, a causa del blocco delle assunzioni, gli ispettori delle 
Asi sono passati da cinquemila nel 2008 a meno della 
metà . Inoltre quasi nessuna Regione raggiunge la quota 
del cinque pe r cento di spesa che per legge dovrebbe es­
sere destinata alla prevenzione negli ambienti di vita e 
lavoro. In Lombardia, ad esempio, si spende circa il 3,7 
per cento. Dopo il grave incidente alla Lamina di Mi lano, 
che ha provocato la morte per asfissia di quattro persone, 
l'allora governatore Roberto Maroni ha annunciato lo 
stanziamento una tantum di sette milioni per incremen­
tare l'attività di prevenzione e vigilanza delle Asi, «una 
modesta cifra rispetto a quella che avrebbe dovuto essere 
impegnata per rispettare il coefficiente del cinque per 
cento della spesa sanitaria. Tanto più esigua se si consi­
dera che per legge i so ldi delle sanzioni, provenienti 
dall'attività ispettiva, dovrebbero essere reinvestiti in at­
tività di prevenzione nei luoghi di lavoro, cosa che in 
Lombardia non succede», dice Susanna Cantoni, medico, 
già responsabile del dipartimento sicurezza sul lavoro 
nella As i di Milano e oggi presidente del Ciip, la Consulta 
italiana per la prevenzione. 

Se la formazione è finta 
Sempre Canto ni ha avviato una vera battaglia contro i fin­
ti corsi di formazione: «Le norme ci sono, ma purtroppo la 
sicurezza dei lavoratori, la prevenzione, il rispetto delle 
norme vengono visti come un orpello cu i dedicare il mini­
mo possibile di attenzione, tempo e risorse, assolvendo 
so lo formalmente agli obblighi di legge per essere a posto 
in caso di ispezione». Cantoni racconta che l'Asl di Milano 
ha segna lato alla Procura una decina di società indagate 
per contraffazione, truffa e associazione a delinquere. 
Succede perché il business della formazione fa gola a ) 
molti: nella so la Lombardia vale quasi un miliardo e 

Tutti gli incidenti 
Andamento degli infortuni sul lavoro 
nel decennio 2008 - 2017 

2008 

923.813 (- 6,5) 

2009 

883.145 (- 4,4) 

2010 

843.813 (- 4 ,5) 

2011 

787.896 (- 6 ,6) 

2012 

745.544 (- 5,4) 

2013 

695.016 (- 6,8) 

2014 

663.586 (- 4,5) 

2015 

637.144 (- 4 ,0) 

2016 

641.345 (+ 0,7) 

2017 

640.000 (- 0,2) 

Fonte: ANMIL 
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Sul ponteggio a 60 anni 
La fascia più a rischio è quella dei senior, "allo ntanat i" dalla pensione 
di Marta Fana* 
Le morti sul lavoro sono una economica in atto non 
strage lenta e continua , ma si intravede alcun 
soprattutto afona . Nel 2017 , miglioramento delle 
secondo l'I stituto Nazionale condizioni di lavoro, 
di Statistica sono state più soprattutto per quanto 
di tre al giorno . A cui vanno attiene alla sicurezza. 
aggiunte però tutte quelle Un dato inevitabile per 
le cui vittime non avevano un Paese che ha provato 
alcuna forma di a scaricare il peso 
assicuraz ione presso l'lnail: dell'agg iustamento dei 
almeno altre 400 , secondo conti pubblici e della 
l'Osservatorio indipendente competiz ione (reale o solo 
sugli infortuni su l lavoro. auspicata ) sul costo del 
Se è vero che gli incidenti lavoro. Non a caso infatti , i 
crescono all'aum entare dati nazionali rivelano un 
dell 'occupazione e della aumento non indifferente 
produzione, è altrettanto degli incidenti morta li nella 
vero che nella lieve ripresa fascia tra i 55 e 59 anni 

> mezzo di euro se s i considera che ci sono 4 milioni di 
dip end ent i che devono fare corsi formativi del cos to 

di 400 euro lordi a test a. Però l'imprenditor e può rispar­
miare sceglie nd o un corso fittizio: «Ci sono socie tà che, 
con la complicità di un ent e paritetico (cioè di un s ind a­
ca to o di un 'associaz io ne dei datori di lavoro), falsificano 
gli atte stati di formazione e ad dirittura non svo lgono 
neppur e i corsi, ma si limitano a rila scia re dei patentini 
contraffatti», sostiene Ca ntoni. li ri schio per l'impr endi­
tore è una semplice multa, «ma i dipend en ti ris ch iano la 
vita. Per ché quei finti corsi, alle volt e mai fatti, altre volte 
realizz ati online, interessano anche attività di cantiere , 
come il mont agg io dei ponteggi e delle impalcature», 
spiega il presidente della Consulta. Conferma il pr es iden ­
te degli edili della Confartigianato lombarda, Virgilio 

ma anche tra gli aver 60, tutto il mondo del lavoro e 
quelli che dovrebbero quanto più questo è precario 
godersi la pensione tanto più alta è la probabilità 
piutto sto che rischiare di di infortuni. Lo afferma dal 
cadere da un' impalcatura 2007 , l'Agenzia europea per 
o morire di fat ica per un la sicurezza sul lavoro: 
attacco cardiaco. E non ci •l 'uso di più contratti 
sono dati su quanti si sono di lavoro precari, insieme 
ammalati dopo il alla tendenza verso 
pensionamento ma a causa una produzione snella 
delle precedenti condizioni (produzione di beni e servizi 
di lavoro: di fatto anche loro eliminando gli sprechi ) e il 
vittime della stessa strage ricorso all'outsourcing (l'uso 
ma rimaste fuori da ogni di imprese esterne per 
conteggio. svolgere il lavoro-gli appalti 

e i subappalti ) può incidere 
Non soltanto senior, però. sulla salute e la sicurezza 
Gli incidenti coinvolgono dei lavoratori. I lavoratori 

Fagioli: «An che noi in associazione riceviamo segnalazio ­
ni da part e di imprenditori che ci fanno notare come al­
cuni colleg hi prendan o sotto gamba la formazione del 
per so nale, affidandosi a falsi formatori. È co ncorrenza 
s lea le e un danno per l'intera categoria». 

Dieci milioni di persone senza lnail 
L'83 per cento degli incidenti si verifica in piccole e medie 
aziende, dov e si investe me no sulla prevenzione . «Manca 
la cu ltura », Luca Nieri de lla Fim Cisl di Bergamo racconta 
che i piccoli imprenditori sono convint i di risparmiare ri­
mandando la manutenzione sulle macchine: «Senza pen ­
sare che un infortunio eq uivale alla chiusura dell'a zien da. 
Inoltre investire in innovazione significa facilitare la pro-

duzione e rendere la fabbr ica e i pro-

Il blocco delle assunzioni 
nella Pubblica amministrazione 

ha ridotto drasticamente 
i controlli. Dal 2008 a oggi gli 

ispettori delle Asi sono dimezzati 

cessi più sicuri». 
Colpa anche dei costi burocratici, 

che sottraggon o risorse altrimenti uti ­
lizzabili per la formazione, come spie­
ga Ferru ccio Righetto della Confarti­
gianato veneta che snocciola cifre: 
«Nel prim o anno di attività un'azienda 
di 10 dipendenti, che fattura circa tre 
milioni di euro , deve accollarsi 14 mila 
euro di costi per le certificazioni sulla 
sicurezza previs te per legge, negli anni 
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con cont ratti precari 
tendono a svo lgere i lavori 
più pericolosi, a lavorare 
in condizioni peggiori e a 
ricevere meno formazione 
in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro •. Rischi 
che aumentano dunque 
all 'aumentare dell'intensità 
del precariato (contratti 
sem pre più brevi) quando 
l'inesperienza dei nuovi 
lavoratori si accompagna 
al disinvestimento in 
formazione e in sicurezza. 

Esiste Inoltre un ulteriore 
rischio, meno evidente, che 
lega gli incidenti e malattie 
sul lavoro con il nuovo 
ass etto delle relazioni 
indust rial i e il loro 
contenuto . Sempre più 
di frequente, infatti, gli 
indicat ori di produttività da 
cui scaturiscono eventuali 

premi aziendali sono legati 
alla riduzione degli infortuni 
e dei per iodi di malattia 
dei lavoratori. In un periodo 
di bassi salari , di rischio 
lìcenziamenti e 
delocalizzazioni, di 
competizione tra colleghi 
il rischio è la paura a 
denunciare la malattia 
(un diritto) per non perdere 
la possibilità di ottenere 
il premio o un miglioramento 
nelle condizio ni di lavoro. 
Malattie che protratte nel 
tempo, diventando croniche, 
aumentano sensibilmente 
il rischio di decesso ma che 
non saranno conteggiate 
nelle sta t istiche. E 
rimarranno afone. 

* Ricercatrice in Economia 
a SciencesPo (Parigi) 

e attivista per 
i diritti su/ lavoro 

success ivi la spesa si assesta atto rno ai 2.200 euro». In Ve­
neto l'assoc iazione degli artigiani si è alleata ai sindacati per 
creare corsi di formazione specifici, sostenendone anche i 
costi: «I risultati ci sono, gli incidenti stanno diminuendo », 
racco nta Righetto. Un caso unico, perché nelle altre regioni 
d' Ital ia si continua a morire, qualche volta in silenzio, perché 
no n sempre l'lnail, l'ente naziona le assicurazione infortuni 
sul lavoro, tiene il conto. «Gli assicurati Inail sono quasi 16 
milio ni, le posizioni lnps indicano 23 m ilioni di occupati », 
spiega Sebast iano Calleri della Cgil , preoccupato per la 
piega che sta pre nd endo il fenomeno. E racconta che lo 
scarto compre nde alcune categorie professionali che non 
ver sano con t ributi all'ente assicurativo, come i vigili del 
fuoco, le forze di polizia, i commercianti titolari, le partite 
lva, pa rte de i lavoratori agricoli. E poi, ovviamente , nel con ­
to non ci sono i lavoratori in nero e i precari. In tutto man­
cano all'appello 10 milioni di persone, che non vengono 
considerate. Poi c'è una novità, «una nuova moda », la defi­
nisce con asprezza Cal leri della Cgi l: «Consiste nel non 
denunciare gli infortuni avvenuti sul posto di lavoro» . li 
motivo? «Per non far aumenta re i premi assicurativi che 
l'imprenditore deve pagare all'lnail », spiega il sindacalista. 
Si torna sempre lì, a quell'orpello, a quel costo in più, che è 
la sicurezza. Del resto, quanto può valere una vita umana? 
A Paola Arme llini è stato offerto un risarcimento da 350 
mila euro per la morte di Matteo. Ha rifiutato: «Ness una 
cifra potrà ridarmi mio figlio». • 

.. :€· .. Andamento economico 
~ Variazioni percentuali annue dei principali 

indicatori macroeco nomici nel decennio 

- 2008-2017 

- • PIL • Produzione indust riale Occupazione 

------------------

2008 · -- -- - ---- -- -- ---- ------------· 
-1,1 I 

-3,2 . 
+0 ,9 

2009 ·------------------------------

-5 ,5 -
-18,7 

-1 ,7 
2010 --------- - --------------------· 

-0 ,8 

• +1 ,1 
- +6 ,9 

2011 -- ----------------- ------ --- --· 
I +o ,6 
I +o,4 

+0 ,3 
2012 · --- -- ------- --- --------- - - - ---

-2 ,8 • 
-6 ,0 -

-0 ,1 
2013 ------------------------ - -----· 

-1,7 I 
-3 ,1 • 

-1 ,7 
2014 ·------------ - ----- - ----- --- --· 

-o,3 I 
-1 ,1 I 

I +o,4 
2015 ------ -- ---- -- - -- ---- - -------- · 

I +1 ,0 
I +1 ,8 

+0 ,8 
2016 ----- - ------------------------· 

I +o,9 
I +1 ,6 

+1 ,3 
- 2017 . - - - - - - - - - - - - -. - ~1,5 ---------. 

- • +3 ,0 -
Foote: ANMIL +1 ,5 
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